1. Memoria di una consapevolezza
Dopo gli anni Settanta, durante i quali la Chiesa italiana aveva inteso dar corpo alla ricezione del Concilio Vaticano II imprimendo nuovo respiro e nuova forza al dinamismo dell’evangelizzazione, anche sulla scorta del documento di Paolo VI Evangelii nuntiandi, gli anni Ottanta in Italia si aprono all’insegna di un nuovo compito e di una nuova responsabilità, indicati a Loreto da Giovanni Paolo II con queste parole: «anche e particolarmente in una società pluralistica e parzialmente scristianizzata, la Chiesa è chiamata a operare, con umile coraggio e piena fiducia nel Signore, affinché la fede cristiana abbia, o recuperi, un ruolo-guida e un’efficacia trainante, nel cammino verso il futuro». (Giovanni Paolo II, Discorso al II Convegno ecclesiale nazionale, Loreto 11 aprile 1985, n. 7).
Bastarono pochi anni per comprendere la forza dirompente dell’indicazione del Papa: nel 1989 la caduta della cortina di ferro mostrò lo svuotamento del progetto marxista e, alcuni anni dopo, la crisi del sistema politico italiano liquidava la quarantennale esperienza della Democrazia Cristiana, che pur tanto aveva dato al Paese, e con essa siglava la fine dell’unità dei cattolici in politica. Si aprivano per i cattolici del nostro Paese compiti davvero nuovi e in condizioni mai sperimentate.
I nuovi scenari portarono i Vescovi italiani a riflettere sulle modalità con cui realizzare l’auspicata rinnovata incidenza storica della fede cristiana; fu una riflessione da cui iniziò a prendere corpo, già nel 1994, il progetto culturale orientato in senso cristiano. 
Il dramma della frattura tra Vangelo e cultura – percepito come il fattore di maggiore incidenza sulla scarsa incidenza del cattolicesimo nella vita del Paese – suggeriva di «fare tutti gli sforzi in vista di una generosa evangelizzazione della cultura, più esattamente delle culture», come aveva a suo tempo intuito Paolo VI (Paolo VI, Evangelii nuntiandi, n. 20). 
Nasce nella Chiesa la consapevolezza che occuparsi della cultura significa anzitutto occuparsi dell’uomo, delle sue vicende e del suo destino. La cultura di cui qui si tratta, infatti, non è l’areopago ristretto dei colti, ma le condizioni stesse della vita dell’uomo e le forme della sua espressione e realizzazione. Come afferma E.B. Tylor, la cultura «è quel complesso insieme, quella totalità, che comprende la conoscenza, le credenze, l’arte, la morale, il diritto, il costume e qualsiasi altra capacità e abitudine acquisita dall’uomo in quanto membro di una società» (E.B. Tylor, Il concetto di cultura, Torino, 1970, p. 1).

Il problema è farsi avvertiti del legame inscindibile tra profili socio-culturali e antropologici sapendo che il credente comprende se stesso, la relazione con Dio e con gli altri a partire e nell’orizzonte della cultura da cui è plasmato. Pertanto porre all’attenzione della Chiesa il dinamismo del progetto culturale orientato in senso cristiano non significa rivendicare semplicisticamente e semplicemente il cristianesimo come eredità culturale disponibile; si tratta piuttosto di individuare forme possibili per restituire al vangelo la forza di promessa e di interpellazione.
Non si tratta di dover cominciare da zero, quanto piuttosto di dare forma nuova a un impegno mai dismesso. La Chiesa italiana dentro tale contesto rinnova infatti con forza la rivendicazione degli esiti positivi per il Paese della testimonianza che essa ha fatto maturare e che deve continuare ad offrire, nel senso che – per usare le parole di Giovanni Paolo II – «un bilancio onesto e veritiero degli anni dal dopoguerra ad oggi non può dimenticare, […] tutto ciò che i cattolici, insieme ad altre forze democratiche, hanno fatto per il bene dell’Italia. […] I laici cristiani non possono dunque, proprio in questo decisivo momento storico, sottrarsi alle loro responsabilità. Devono piuttosto testimoniare con coraggio la loro fiducia in Dio, Signore della storia, […] attraverso una presenza unita e coerente e un servizio onesto e disinteressato nel campo sociale e politico, sempre aperti a una sincera collaborazione con tutte le forze sane della nazione» (Giovanni Paolo II, Lettera ai Vescovi italiani sulle responsabilità dei Cattolici di fronte alle sfide dell’attuale momento storico, 6 gennaio 1994, n. 6). 
2. La comunicazione e l’approccio antropologico
Tale impegno deve però oggi fare i conti con i radicali mutamenti che attraversano non solo la società ma più profondamente il rapporto dell’uomo con la natura e con se stesso. Le scienze e la tecnica ci hanno infatti portato in una situazione mai prima sperimentata, per cui all’uomo non vengono soltanto offerti strumenti nuovi per dominare il mondo, ma la possibilità di cambiare se stesso, attraverso una connessione ancora difficile da definire nei suoi esiti tra applicazioni delle biotecnologie per il miglioramento delle condizioni corporee e scenari aperti dalle intelligenze artificiali che promettono di estendere le stesse possibilità cognitive delle persone ben oltre i confini della mente. Se una visione puramente materialista dell’uomo poteva fino ad oggi confinarne la singolarità nel fortuito esito di un processo evolutivo che sommava casualità e selezione naturale, da ora in poi la singolarità dell’umano sta nella possibilità di scegliere il proprio futuro e di determinarsi attraverso le proprie scelte coscienti. Sta qui il nodo della questione antroplogica, che sembra voler sfuggire ad ogni inquadramento etico. L’orizzonte antropologico diviene pertanto luogo di comprensione dell’impegno della Chiesa nell’ambito della cultura, come pure in quello della comunicazione. Infatti, ci ricorda il Concilio, «è proprio della persona umana il non poter raggiungere un livello di vita veramente e pienamente umano se non mediante la cultura, coltivando cioè i beni e i valori della natura. […] I fedeli dunque vivano in strettissima unione con gli uomini del loro tempo , e si sforzino di penetrare profondamente il loro modo di pensare e di sentire, quali si esprimono mediante la cultura» (Concilio Ecumenico Vaticano II, Gaudium et spes, 53)
Siamo chiamati a comprendere le simboliche culturali dentro le quali noi stessi ci muoviamo e che riconoscono nel sistema dei media uno dei fattori di principale costruzione. Del resto, senza cedere al determinismo tecnologico, esiste un significativo legame tra comparsa delle differenti tecnologie comunicative e profili antropologici. Basti pensare ad autori come Walter Ong e Eric A. Havelock, i quali mostrano con acutezza il rapporto tra tecnologia e antropologia, e in particolare le ricadute sui modelli socio-pedagogici.

Il disagio che a volte la comunità cristiana vive è, oltre al difficile riconoscimento nell’attuale cultura di segni e di valori cristiani, la comprensione della inadeguatezza del modelli educativi tradizionali rispetto alle nuove generazioni. Siamo infatti posti dinanzi a fenomeni che i sociologi chiamano identità fluida, ipertrofia del soggetto, estenuazione metafisica, pensiero debole, appartenenza selettiva. 
Dal punto di vista dell’azione ecclesiale non siamo in un tempo di rincorsa e di aggiustamenti posticci quanto piuttosto nella elaborazione di forme di speranza – non di facili e ingenui entusiasmi – che sappiano confermare «la propria indomita fiducia nell’azione di Dio» (Giovanni Paolo II, Angelus, 15 ottobre 1995). Solo il riferimento trascendente può infatti correggere le devianze insite in una prospettive puramente materialistica, per la quale sarebbe difficile negare che tutto ciò che è possibile può essere fatto.
Evitando pertanto il profetismo di sventura da una parte e l’effetto placebo di rassicuranti analisi dall’altra, è fecondo avviarsi nell’avventura del dare forma culturale alla fede. Giovanni Paolo II ricordava che «qualsiasi cultura è uno sforzo di riflessione sul mistero del mondo e in particolare dell’uomo: è un modo di dare espressione alla dimensione trascendente della vita umana. Il cuore di ogni cultura è costituito dal suo approccio al più grande dei misteri: il mistero di Dio» (Giovanni Paolo II, Messaggio all’Assemblea Generale delle Nazioni Unite per la celebrazione del 50° della fondazione, New York 5 ottobre 1995, n. 9). Dunque anche la nostra attuale situazione culturale trattiene un legame con il trascendente. Ciò che oggi è più complesso comprendere è il tipo di legame che non muove più per evidenza ma per rimando. Ciò rende appunto i cristiani, e tra questi coloro che decidono di vivere una forma della carità culturale, impegnati e responsabili circa uno sguardo acuto per cogliere i flebili ma presenti legami tra l’attuale cultura e il mistero di Dio.
3. Situazione inedita
Un momento di profonda trasformazione sociale che ha interpellato l’azione ecclesiale è rappresentato dalla questione sociale di fine Ottocento, dominata dalle problematiche sul lavoro, dopo un secolo di intensa “rivoluzione  industriale”, a cui si intrecciava un iniziale processo di scristianizzazione. Il15 maggio del 1891 Leone XIII pubblicò la sua grande enciclica sociale, la Rerum novarum, dedicata appunto alla questione sociale, destando l’attenzione di uomini politici e intellettuali di tutto il mondo. Un importante autore come Joseph Schumpeter, rilegge così l’impatto che ebbe tale enciclica: «La Chiesa Cattolica era oggetto di provvedimenti legislativi e amministrativi da parte di governi e parlamenti ostili […]. Quello che nessuno avrebbe immaginato era che, un po’ dovunque, questi attacchi sarebbero stati costretti a battere in ritirata lasciando la Chiesa più forte di quanto non fosse mai stata negli ultimi secoli. Il cattolicesimo politico sorse dalla rinascita del cattolicesimo religioso. A ben guardare quello che risalta non è la semplice riasserzione del punto di vista cattolico da parte di gente che non l’aveva mai abbandonato, ma un ritornare sui propri passi da parte di coloro che dal cattolicesimo si erano allontanati. Attorno ai primi del ’900 era facile notare come nelle famiglie di tradizione cattolica i vecchi e gli anziani erano atei e liberali, mentre i più giovani erano credenti».

Leone XIII, attraverso la Rerum novarum, chiedeva un profondo rinnovamento dell’economia e del mondo del lavoro a partire da una precisa visione antropologica. Infatti nella tradizione cattolica l’uomo è naturalmente incline alla socializzazione, non alla solitudine, e lo Stato – nella riflessione magisteriale di Leone XIII – diviene l’espressione naturale di queste inclinazioni, non il rifugio dell’uomo spaventato e sospettoso del suo prossimo. 

Ciò che rappresentava il lavoro a fine Ottocento, lo rappresenta oggi il complesso e composito sistema dei media. 
Tenendo sullo sfondo la Gaudium et spes e senza dimenticare il pensiero di Giovanni XXIII, evidenziato soprattutto nel discorso di apertura del Concilio e nella Pacem in terris, possiamo dire – citando il Direttorio Comunicazione e Missione - che «la nuova cultura mediale esercita un’influenza sempre più diretta sulle persone e sulle loro relazioni» (14). È la questione della comunicazione che oggi, a differenza di fine Ottocento, interpella la riflessione ecclesiale: basti pensare a problemi, che voi ben conoscete, come quelli dell’ipertrofia del presente e dell’ubiquità simultanea. Si tratta di nuove modalità di percezione degli spazi, della memoria, delle possibilità dell’essere uomo. Non possiamo stare fuori da questa rivoluzione; non dobbiamo neppure farci travolgere da essa. Come ricorda ancora il Direttorio «occorre stare dentro la contemporaneità, ma andando oltre, con un’attenta opera di discernimento da parte della comunità ecclesiale», discernimento che indica come «l’attenzione a ciò che emerge nella ricerca dell’uomo non significa rinuncia alla differenza cristiana, alla trascendenza del Vangelo, per acquiescenza alle attese più immediate di un’epoca o di una cultura» (CEI, Comunicare il vangelo in un mondo che cambia, n. 35). 

Non è questa la sede per ulteriori approfondimenti in tale direzione, ma vi rimando volentieri alla relazione tenuta dal cardinale Camillo Ruini per il VI Forum del Progetto culturale (3 dicembre 2004) nella quale ha evidenziato i nodi storici, politici, culturali dal Vaticano II ad oggi, evidenziando come oggi focus della riflessione della Chiesa è la questione antropologica direttamente interconnessa con il sistema dei media. 
Ne emerge un quadro nel quale non si tratta primariamente di gestione dei media ma anzitutto di comprendere come il sistema dei media, spesso con processi di costruzione eterodiretta dell’opinione pubblica – tema importante che affronterete in questi giorni con la prof.ssa Fanchi –, vanno modellano sistemi e simboliche culturali distanti se non incompatibili con la visione cristiana dell’uomo, delle relazioni sociali e del mondo stesso. Impegno di riflessione e di azione all’interno della consapevolezza della portata dei problemi che oggi inondano l’agenda del pubblico dibattito e che abbiamo ricordato brevemente. Consapevolezza che urge e interpella l’azione della Chiesa chiamata a conversione radicale. Non si tratta di resistere; è necessario assumere come proprio e costituivo il dinamismo della missione.
4. L’urgenza di un ripensamento pastorale

Vorrei in questa parte accordarmi su alcune riflessioni circa la figura dell’animatore della comunicazione e della cultura. La prima constatazione però è che non partiamo da zero. Infatti, come ho già avuto occasione di annotare, «figure legate ai mass media o agli ambiti culturali sono sempre esistite in parrocchia. Ma nuovi sono ora i compiti» (Betori, L’animatore: una risorsa per la missione della Chiesa, prospettiva teologico-ecclesiale in “Convegno Animatori della cultura e della comunicazione: con il genio della fede in un mondo che cambia”, Roma 17-19 febbraio 2005). 

Prima di individuare le caratteristiche e le peculiarità dell’animatore della comunicazione e della cultura, vorrei fare una precisazione circa la ministerialità. «Quanto il Concilio Vaticano II scrive circa il rapporto tra il vangelo e la cultura – afferma la Christifideles laici - rappresenta un fatto storico costante ed insieme un ideale operativo di singolare attualità e urgenza; è un programma impegnativo consegnato alla responsabilità pastorale dell’intera Chiesa e in essa alla responsabilità specifica dei fedeli laici” (Giovanni Paolo II, Christifideles laici, n. 44)

Questa citazione ci permette di chiarire un aspetto importante che vi riguarda e che precisa la figura dell’animatore della comunicazione e della cultura. L’animatore della comunicazione e della cultura è un laico della comunità cristiana. Ora l’indole secolare, cui si riferisce non solo la Lumen gentium (n. 31) ma anche la Christifideles laici (n. 15), non indica anzitutto il campo d’azione del cristiano laico, ovvero il mondo della comunicazione, quanto piuttosto la tipicità della sua fisionomia ecclesiale. Dunque «il servizio dei laici nel mondo non è un servizio secolare. È un servizio salvifico che, per questo, è ecclesiale. […] È così che il servizio secolare dei laici partecipa del carattere sacramentale della Chiesa che, come sacramento universale della salvezza, è il popolo messianico» (W. Kasper, L’heure des laics, in Christus, 145, 1990, p. 32). Voi laici, uomini e donne, vivete la chiamata e la missione che si esercita nell’instaurazione del Regno nei variegati e complessi ambiti del vissuto, tra cui il mondo della comunicazione.
Torniamo al profilo dell’animatore. Certamente esistono una serie di prerequisiti, come ad esempio professionalità e competenza. Ma un aspetto che ritengo particolarmente importante è quello di immaginare l’animatore della comunicazione e della cultura operante anzitutto dentro l’ambito educativo. Si tratta per voi e per la Chiesa di una scommessa educativa, nel senso che siete chiamati a pensare all’uomo e ai suoi dinamismi dentro i processi di maturazione. In sostanza, e recuperando quando già detto sul legame importante tra profili tecnologici e antropologici, siete chiamati a riformulare gli obiettivi educativi selezionando le risorse disponibili in vista di una progetto di animazione. 

Altra caratteristica è la capacità di leadership. Infatti nessuno di voi è un comunicatore solitario e, come recita il Direttorio, «l’intera azione pastorale, nella prospettiva della comunicazione e della cultura, sarà significativa se saprà costruire una trama di relazioni ecclesiali e sociali vasta, articolata e qualificata» (n. 13).
Queste caratteristiche vi rendono uomini e donne al servizio della Chiesa “giovane e viva”, capaci di fedeltà alla tradizione e di rinnovamento negli scenari attuali.
Il Papa Benedetto XVI a Verona ci ha ricordato che «il cristianesimo è aperto a tutto ciò che di giusto, vero e puro vi è nelle culture e nelle civiltà, a ciò che allieta, consola e fortifica la nostra esistenza. San Paolo – prosegue il Papa – nella lettera ai Filippesi ha scritto: “Tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri” (4,8). I discepoli di Cristo riconoscono pertanto e accolgono volentieri gli autentici valori della cultura del nostro tempo, come la conoscenza scientifica e lo sviluppo tecnologico, i diritti dell’uomo, la libertà religiosa, la democrazia. Non ignorano i cristiani, discepoli di Cristo, e non sottovalutano però quella pericolosa fragilità della natura umana che è una minaccia per il cammino dell’uomo in ogni contesto storico; in particolare non trascurano le tensioni interiori e le contraddizioni della nostra epoca. Perciò l’opera di evangelizzazione non è mai un semplice adattarsi alle culture, ma è sempre anche una purificazione, un taglio coraggioso che diviene maturazione e risanamento, un’apertura che consente di nascere a quella “creatura nuova” (2Cor. 5,17; Gal 6,15) che è il frutto dello Spirito santo» (Benedetto XVI, Discorso ai partecipanti al IV Convegno ecclesiale nazionale, Verona 19 ottobre 2006). 
Dunque non è questo il tempo del minimalismo pastorale e della pigrizia che vanno ipostatizzando le forme contingenti dell’azione pastorale. In questi ultimi anni, per esempio, abbiamo riflettuto spesso e a più riprese sulla parrocchia, aiutati anche dal pensiero di Giovanni Paolo II. Anche la parrocchia, chiamata a ritrovare vitalità nuova, non può proporsi come figura compiutamente adeguata della Chiesa. Come ricordava Karl Rahner «se la cura delle anime ha in dovere di venire incontro all’uomo là dove egli realmente vive e se egli di fatto vive in gran parte fuori della comunità cui corrisponde la parrocchia, allora essa non può irrigidirsi a volerlo incontrare proprio all’interno della parrocchia stessa» (K. Rahner, Saggi sulla Chiesa, Ed. Paoline, Roma 1966, p. 351). Per questo abbiamo parlato di parrocchie nell’ottica di una pastorale integrata, che permetta di far sintesti delle diverse presenze di Chiese nei vari ambienti dell’umano. Da qui un rinnovato atteggiamento di comunicazione secondo la dinamica propria della missione.
Un rinnovato slancio missionario

Oggi ci troviamo spesso ad oscillare tra la tentazione della rassegnazione e quella della nuova crociata che coltiva il mito della cristianità perduta. Condivido quando diceva Bonhoeffer: «La Chiesa deve uscire dalla sua stagnazione. Dobbiamo tornare all’aria aperta del confronto spirituale con il mondo. Dobbiamo rischiare di dire anche delle cose contestabili, se ciò permette di sollevare questioni di importanza vitale» (D. Bonhoeffer, lettera 3 8 1944)

In questo senso, ripensare la pastorale significa assumere la consapevolezza di un cambiamento in parte avvenuto e che in parte sta avvenendo. Un mutamento che conduca alla convinta necessità di spostare il baricentro dell’azione ecclesiale e, dunque, di ripensare le forme e le strutture ecclesiali sia nella singola configurazione che nella loro interrelazione.
Da questo punto di vista il baricentro dell’azione ecclesiale deve muoversi sempre più decisamente in senso missionario come dinamismo costante. Tale riposizionamento apre alla prospettiva sempre più urgente della prima evangelizzazione: «potremmo anche dire – affermava Giovanni Paolo II – che l’Europa, quale si è configurata a seguito delle complesse vicende dell’ultimo secolo, ha posto la sfida più radicale che la storia abbia conosciuto al cristianesimo e alla Chiesa, ma insieme dischiude oggi nuove e creative possibilità di annuncio e di incarnazione del Vangelo» (Giovanni Paolo II, Discorso al Consiglio delle conferenze episcopali europee, 11 ottobre 1985).

I temi della missione e dell’evangelizzazione della cultura «sono il precipitato di un cammino di discernimento comune che è cominciato […] con il Concilio Vaticano II e che è proseguito negli ultimi anni con la scelta del progetto culturale, vera e propria risposta alle sollecitazioni del Concilio. La questione antropologica, alla quale la Chiesa in Italia ha dedicato la 50ª Assemblea Generale Straordinaria della CEI nel 2002, è diventata un punto di raccordo per “ripensare” la pastorale: non semplicemente per cambiare parola d’ordine, ma per rimettere a fuoco l’interlocutore dell’annuncio, l’uomo a cui viene rivolta la parola salvifica di Gesù Cristo» (G. Betori, Da Veona una nuova fse del progetto culturale, in “4° incontro nazionale del progetto culturale: Il cantiere del progetto culturale dopo Verona”, 28 aprile 2007)

È certo che la fede è e rimane un cammino; è quel ripartire, dopo la Risurrezione, nuovamente dalla Galilea, riprendere l’esperienza del discepolato in una nuova prospettiva. E non possiamo immaginare che essa sia al riparo da ogni possibile rischio. Anzi, «la fede può maturare solo nella misura in cui sopporti e si faccia carico dell’angoscia e della forza dell’incredulità e l’attraversi infine fino a farsi di nuovo percorribile in una nuova epoca» (J. Ratzinger, Dio e il mondo, Ed. San Paolo, Cinisello Balsamo 2001, p. 30)

Progettare pastoralmente oggi significa anzitutto e primariamente assumere una nuova mentalità, acquisire uno stile rinnovato. Attenzione a non cedere alla tentazione di «ridurre il cristianesimo a una sapienza meramente umana, quasi scienza del buon vivere. In un mondo fortemente secolarizzato è avvenuta una “graduale secolarizzazione della salvezza” per cui ci si batte, sì, per l’uomo, ma per un uomo dimezzato, ridotto alla sola dimensione orizzontale. Noi invece sappiamo che Gesù è venuto a portare la salvezza integrale, che investe tutto l’uomo e tutti gli uomini, aprendoli ai miracolosi orizzonti della filiazione divina» (Giovanni Paolo II, Redemptoris missio, n. 11).

Siamo certamente in una situazione inedita che proprio per la sua novità continua non permette ricette facili e immediate. Ma ricordiamoci sempre che «il passo dei credenti verso il Terzo Millennio non risente affatto della stanchezza che il peso di duemila anni di storia potrebbe recare con sé; i cristiani si sentono piuttosto rinfrancati a motivo della consapevolezza di recare al mondo la luce vera, Cristo Signore» (Giovanni Paolo II, Incarnationis Mysterium, n. 2b). In questa avventura di rinnovata freschezza e viva presenza della Chiesa, voi animatori della comunicazione e della cultura, occupate un posto privilegiato da protagonisti.
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